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Lettere  di  lamentele  scritte  da  palestinesi  nel  1890 e  nel  1913
rivelano l’impatto del colonialismo sionista di insediamento

L’avvio del progetto sionista e la fondazione dei primi insediamenti in Palestina
alla fine del XIX secolo diede inizio a una sistematica e deliberata campagna per
espellere e cacciare i palestinesi dalla loro terra.

La resistenza palestinese a questi tentativi era a volte disorganizzata e limitata da
ristrettezze economiche, ma gli scritti sionisti in merito non hanno trasmesso la
vera immagine di quanto avvenne.

Tuttavia due lettere inviate da palestinesi  nel  1890 e nel  1913 al  Gran Visir
[equivalente di un primo ministro, ndtr.] dell’impero ottomano a Istanbul gettano
luce su questa situazione.

Contadini beduini e palestinesi che vivevano nelle zone rurali furono le prime
comunità  colpite  dalla  costruzione  dell’insediamento  sionista  nel  XIX  secolo.
Vessazioni  ed  aggressioni  da  parte  dei  coloni  aumentarono,  nel  tentativo  di
espellere  le  famiglie  palestinesi  che  avevano  vissuto  sulla  propria  terra  da
centinaia di anni.

Nonostante  il  loro  modo di  vita  molto  semplice,  queste  comunità  palestinesi
capirono rapidamente i pericoli del colonialismo di insediamento. Non è quindi
sorprendente  che  il  movimento  per  resistere  all’occupazione  sionista  si  sia
inizialmente manifestato all’interno delle comunità di contadini e beduini, la cui
sopravvivenza dipendeva proprio dalla terra.

Dalla  fine  del  XIX  secolo  fino  alla  creazione  di  Israele  nel  1948  vennero
documentati molti scontri tra quelle comunità e i coloni sionisti.
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I primi arrivi dei coloni furono improvvisi e scioccanti per gli abitanti palestinesi.
Non potevano comprendere le affermazioni dei coloni secondo cui essi erano i
proprietari della terra e che gli abitanti se ne dovessero andare dalle proprie case
con i loro prodotti agricoli ancora da raccogliere. Essi erano i reali e concreti
proprietari  della  terra  in  quanto  l’avevano  dissodata,  coltivata  e  abitata  per
centinaia di anni.

All’inizio  del  colonialismo britannico  in  Palestina,  nel  1917,  c’erano circa  47
colonie sioniste,  concentrate a nord e al  centro del  Paese,  costruite su circa
55.000 dunam [5.500 ettari, ndtr.] di terra confiscata.

“Venduta a stranieri”

Nella sua lettera, inviata nel 1890, il clan palestinese al-Sataria, che viveva a
Khirbet  Darwan,  si  lamentava  presso  il  Gran  Visir  dell’ingiustizia,  dei
maltrattamenti  e  delle  aggressioni  seguiti  alla  fondazione  sulla  loro  terra
dell’insediamento  di  Rehovot.

“Recentemente  il  supremo Stato  ottomano ha  venduto  la  terra  di  Khirbeh a
persone ricche del posto. I vostri fedeli servitori non hanno manifestato nessuna
obiezione in merito, perché i nuovi proprietari della terra erano consapevoli che
noi coltiviamo il podere e ci siamo occupati di esso da tempo immemorabile. Non
hanno cercato né di intralciarci né di espellerci dai luoghi in cui abitiamo o dai
nostri terreni agricoli,” affermava la lettera.

“Tuttavia in questo caso la fattoria è stata venduta a stranieri che sono venuti con
molti soldi e risorse economiche… Hanno iniziato ad espellerci dai luoghi in cui
abitiamo e ad impedirci di arare la terra.”

Contro molte delle nuove colonie vennero presentate al Gran Visir lamentele, che
dimostrano che i palestinesi, nonostante le loro ridotte possibilità e le consistenti
risorse economiche e il sostegno ufficiale di cui godevano gli stranieri, non si
arresero allo status quo.

Tali  lettere  erano  una  attestazione  da  parte  degli  abitanti  palestinesi  che
avrebbero resistito all’ingiustizia che avevano davanti agli occhi – parte di una
resistenza organizzata contro i tentativi di cacciarli dalle loro terre e di depredarli
dei  loro  diritti.  La  lettera  dei  palestinesi  del  clan  Sataria  rivela  la  loro
consapevolezza  del  proprio  diritto  di  rimanere  sulla  loro  terra;  lo  Stato  che



trasferisce la proprietà a ricchi stranieri potrebbe concedere al proprietario i
diritti su alcuni raccolti, ma non il diritto di espellere coloro che vivono lì.

Lettura critica

La lettera non fa riferimento ai metodi utilizzati dai coloni per espellere e cacciare
gli abitanti palestinesi, né menziona i piani per ostacolare la sopravvivenza della
nuova colonia e impedire quindi la propria espulsione. Ma una lettura attenta e
critica dei documenti scritti dai coloni di Rehovot e delle vicine colonie getta una
luce su questo punto.

Molte fonti ebraiche che documentano la fondazione di queste colonie affermano
che la zona era spopolata e in abbandono, e che i  nuovi coloni portarono la
salvezza e un’opportunità di crescita. Ciò corrispondeva allo slogan sionista di
una “terra senza popolo per un popolo senza terra.”

La  lettera  del  clan  Sataria  smentisce  categoricamente  questa  affermazione,
mettendo in evidenza gli abitanti che avevano a lungo vissuto là e coltivato la
terra.

Altre fonti ebraiche suggeriscono che gli arabi in quella zona fossero aggressori
violenti, che saccheggiavano e rubavano la proprietà dei coloni e non rispettavano
i diritti dei coloni sulla loro terra. Mentre il clan Sataria considerava un diritto
legittimo continuare a raccogliere i prodotti nelle proprie terre, i nuovi coloni lo
ritenevano un saccheggio e un furto.

“Disordini singolari”

Decenni dopo, nel 1913, un’altra lettera al Gran Visir venne firmata da decine di
mukhtar [capo villaggio, ndtr.] e da autorità giuridiche dei villaggi nei pressi delle
colonie ebraiche, compresi quelli di Zarnuqa, al-Qubayba, Yibna, al-Maghar ed
altri, senza la partecipazione di rappresentanti delle città vicine.

Gli  abitanti  dei  villaggi  si  lamentavano  del  comportamento  dei  nuovi  coloni,
citando “le  loro aggressioni  contro i  nostri  villaggi,  le  uccisioni,  i  furti  e  gli
stupri”. La lettera nota che, in mezzo a questi attacchi, “siamo stati gravemente
sconvolti  e  subiamo disordini  singolari  finché,  dio non voglia,  la  necessità  ci
obblighi ad emigrare dalla nostra patria, nonostante il nostro amore e affetto per
essa.”



La lettera afferma: “Qualunque contadino passi sulla strada è rapinato e picchiato
e gli prendono i vestiti e i soldi. Chiunque osi sfidarli viene ucciso, e sparano
proiettili veri a chi passa sulla pubblica via.”

Firmata dai  rappresentanti  di  vari  villaggi  e  cittadine,  la  lettera evidenzia la
sensazione  di  pericolo  collettivo  provata  dai  cittadini  palestinesi  dell’epoca,
decenni prima della Nakba [la catastrofe, cioè la cacciata dei palestinesi a partire
dal 1947-48, ndtr.]. I firmatari non dicono come rispondevano ai soprusi da parte
dei nuovi coloni, ma documenti nell’archivio di Rehovot affermano che gli abitanti
del villaggio di Zarnuqa uccisero uno dei coloni.

Nelle aree palestinesi adiacenti alle colonie sioniste contadini e beduini guidarono
la lotta contro il colonialismo, una lotta che continua fino a nostri giorni.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.
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